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Jullien François       Una seconda vita. Come cominciare a esistere davvero 2017 
(1951)                        L’apparizione dell’altro. Lo scarto e l’incontro  2018 
                                   L’inaudito. All’inizio della vita vera 2019 L’inouï. Ou l’autre nom de ce si lassant réel

Gestire lo scarto, le cesure, le svolte. È improvvido gestire la narrazione del vivere puntando sull’attesa di svolte, eventi improvvisi… sfruttando la “comodità della Cesura” che punta su un doppio mondo, un aldilà metafisico o religioso, a esonero dal confronto (stare di fronte) con la complessità del vivere nelle sue sfaccettature, consapevolezze, potenzialità.  Occorre stare nella processualità: emergere, formarsi  per accumulo, prender vita attraverso, per trasformazione silenziosa… per coerenze, provvisorie e aperte. Cesure, strappi, insuccessi sono indizi e inizi per Una seconda vita (2017).   [1]La prima vita, dalla nascita, assume i tratti dell’adattamento con ciò che è già operante, della assuefazione, per lo più inconsapevole, con il predefinito, normalizzato e normalizzante: «Si tratta della logica "primaria" … del bisogno e della captazione, dell'ambizione e del possesso, ossia della performance esibita che reclama il riconoscimento; […] gioco la mia partita delle (nelle) apparenze sociali per, sottomettendomi a quella legge del bisogno, fare la mia strada e "cavarmela"». [2]La seconda vita «è una vita promossa in cui finalmente cominciamo a esistere»: «il soggetto, capitalizzando la somma delle proprie de-coincidenze con quella prima vita in cui si è entrati senza lo spazio di manovra o i punti di riferimento necessari per potere veramente sceglierla, diviene capace - una capacità propriamente etica - di prenderne le distanze, attraverso piccoli spostamenti successivi fino a dissolvere ciò che la "bloccava"». (Jullien 2017) 
Si tratta però di una tempistica immanente: «La seconda vita non può essere che questa vita … procede dall'immanenza stessa della vita… In maniera discreta, la nostra vita si ripensa, si rilancia, sfronda i propri investimenti, libera nuovi possibili, fino ad acquisire, a un certo punto, capitalizzando queste torsioni segrete, sufficiente distanza per cominciare a riconfigurarsi globalmente e a riorientarsi. Si tratta non di un aldilà che si proietta ma della scoperta di risorse inesplorate, di un rovescio, di un aldiquà». (Jullien 2017)  “Due vite” non  in successione né in parallelo ma ad incastro e per reciproco disvelamento; il varco per il loro incontro e sviluppo è dato dalle cesure ed è garantito da due dimensioni: L’apparizione dell’altro (2018), L’inaudito (2019). 
Alterità. «Si esiste solo in quanto si può incontrare: se smetto di incontrare la mia vita si esaurisce. … è proprio la ricerca di un’alterità, più che della tanto invocata verità, a rimettere in tensione il pensiero e a stimolarlo». L’“Altro” che Platone colloca tra i generi sommi del reale viene presto detto “non-essere”, per una logica che definisce restando in opposti speculari. Si annulla però così lo scarto, resta la rincorsa del simile: l’attesa si banalizza e con essa il desiderio; la “ripresa” è “ripetizione”, lo “spiegare” elimina l’“esplorare” e dissolve l’Altro integrandolo. Esplorare è invece «avventurarsi in un altrove…» (Jullien, 2018). Per sostenerne il cammino, alcune consapevolezze.
[1]Le forme dell’alterità. a. l’Altro come un mio simile; b. l’Altro che io sono a me stesso e cerco; c. l’Altro che è proprio dell’Altro (e nell’incontro Io e Altro -il simile- agiscono inconsce due alterità, - come accade nella “folla”); d. l’“Assolutamente altro” sostanzializzato in trascendenze.
[2]L’alterità a rischio. a. È sottratta alla vita se si fa sostanza nell’Assolutamente altro (il desiderio di completezze e verità ultime è qui un ritrarsi comodo e “vigliacco” dalle responsabilità). b. È nulla quando una logica dei contrari trasforma la realtà in definibili differenze. c. È dissolta nel possesso dell’altro che diventa assimilazione. d. È soppressa creando il “diverso” per chiudersi in identità.  
[3]Custodire l’alterità: «è disattivando l'assimilazione e fessurando la similitudine e la sinonimia che si apre un accesso a dell'altro». «…la sopravvivenza dell'incontro stesso, consiste nel mantenere lo scarto o, meglio, nell'aprirlo continuamente, in seno alla più intima prossimità». (Jullien, 2018) 
Inaudito. L’altro è l’inaudito «in quanto altro, nella sua inappropriabilità». «Inaudito dice il "tale" nel suo puro apparire, nella carne viva, in quanto attuale e, di conseguenza, l'in sé del reale non ancora integrato dalla percezione o dall'intellezione: sempre debordante ("È inaudito!"), in grado di eccedere la capacità di presa e di apprensione alla quale ci si attiene solitamente, ottenendone in cambio tranquillità». (Jullien 2019) Stare nell’inaudito: in una “metafisica minima” con la metafora e la poesia ove l’“in sé” è l’inaudito che «ci tiene sul crinale, da cui la vertigine»; «debordati dalle forme in cui si era integrati […] possiamo cominciare a "ex-istere"» (Jullien 2017, 2019). 
